Sintesi:

Mieli riferisce sul dibattito americano intorno alla liceità dell’uso della tortura nei confronti dei terroristi, introdotto dall’opinione dell’avvocato liberal Dershowitz che propone di codificare quell’uso. Ricorda che il problema si presentò già alcuni anni fa in Israele e la Corte Suprema di quello stato concluse per l’inammissibilità assoluta dell’uso di quella pratica giudiziaria. Conclude concordando con la decisione dei giudici israeliani.

DIRITTI di LIBERTA’ O DIRITTO ALLA SICUREZZA

   Nella nostra società, tormentata dal problema del terrorismo, è essenziale trovare un punto di equilibrio tra i diritti di libertà dell’individuo e il diritto alla sicurezza della comunità. Questo problema emerge particolarmente nei confronti del rapporto tra terrorismo e tortura, che è tornato d’attualità a proposito del trattamento dei membri di Al Quaida detenuti nella base americana di Guantanamo. 

   In realtà il dibattito non è nuovo, almeno dal tempo della lotta di liberazione dell’Algeria e delle controversie nate dalla pratica della tortura utilizzata dalle autorità militari francesi contro il terrorismo dei membri del Fronte di Liberazione Nazionale. 

    In questa discussione si scontrano due valori di uguale dignità, cioè quello dell’integrità della persona umana e della sua inviolabilità e quello della necessità di vivere in sicurezza, che costituisce una delle ragioni di fondo per le quali gli uomini vivono in società.

   In effetti la spinta dell’opinione pubblica (come dimostrano anche molti sondaggi) sarebbe diretta a restringere le libertà individuali a favore degli interessi collettivi.

   Tuttavia la conclusione non può essere equivoca: la nostra società è nata innanzi tutto sulla base dei diritti individuali di libertà, che ne costituiscono il fondamento. Metterli in discussione non sarebbe possibile senza snaturare completamente il nostro mondo. 

   Perciò il rispetto dell’individuo non può in nessun caso essere trascurato, nemmeno per un attimo, senza far crollare la ragion d’essere della nostra vita civile. 
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